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Addio giorni beati.... addio ridente 
E sacro asilo... addio stanza tranquilla, 
Ove l'occhio e la mente in sui volumi 
De' magnanimi Sofi io volsi, e lieve, 
Di que' Grandi su l'orme, orma stampai. 
Nell'ore più fantastiche notturne 
Mentre al cor più ragionano soavi 
Le rimembranze, ah! tu sempre verrai; 
E forse, ahi! quando il disinganno amaro 
Avrà estinta ogni gioia ed ogni speme, 
E con l'onda degli anni fuggitivi 
Sparir vedrommi il desiato incanto, 
Ricercherò le dilettose immagini, 
E i roseo-pinti giovanili inganni, 
E le vergini estasi innocenti, 
In te concette, o mia fida compagna. 

Ahi non più teco allor, dolce Maestro, 
S'ergerà l'alma a non precorse vie, 
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Né più ragionerò co' generosi 
L'ombre evocando d'Alighier, del Cigno 
Dell'amena Valchiusa, e di Torquato, 
Di Machia vel, di Leopardi, e d'Ugo, 
Che nuovi dalle cetre armoniose 
Di Pindaro e Tirteo trasse concenti, 
E del mio gran Vittorio, in cui rivisse 
11 genio Sofoclèo, l'alma di Bruto. 
Tu m' inGammavi a questi esempli, ed io 
Sperai, te duce, desiai la gloria.... 
Ben altre cure a questo cor prepara 
L'età fallace, e ben miglior consiglio 
Fora ignoto restar, che d' atro sangue 
E di lacrime gronda Italo alloro ! 

Addio giorni beati, addio ridenle 
E sacro asilo, addio gentil Maestro! 
Or mi fan dolce invito (e là verrete, 
Care memorie, a ragionar con meco; 
Le festanti convalli, e l' odorate 
Aiuole variopinte, e le pendici, 
Cui più rallegra 1' autunnal sorriso... 
Ma non più riso. . Fuvvi un tempo, è vero, 
Che P immensa bramai d' aprici campi 
Solitudine, e in sui molli tappeti, 
Vagamente di mille erbette intesti. 
Godei posarmi, e misurar col guardo 
Il turchino de' Cieli, e un infinito 
Orizzonte di pace. Dal gorgheggio 
Degli augelli festosi, e dalle piante, 
E dall'acque, e dai fior trassi diletlo. 
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Passò quel tempo, or che di pianto gravide, 

E di sciagure pendono le sorti 

Della misera Italia, e stan raccolti 

Porporati e scettrati, orribil setta! 

A' danni suoi. E se vedrò di pampini 

E di uve crescenti incoronate 

Le balze aerie e l'ubertoso piano, 

E pompeggiar con lungo crin d' argento 

Di larga messe la Palladia pianta, 

Pender dai rami i rubicondi pomi, 

11 rio pensier m' affannerà che a quelle 

Mèssi autunnali con ingorde fauci 

Lo stranier pascerà, mentre ramingo 

li buon colono, dall' umìl capanna 

Bandito, errar dovrà, cercando un pane 

Che barbarico sdegno a lui distrusse 

Oh Italia! oh Patria! oh sventurata terra 
Sol questo cor fra le campestri gioie, 
Questo cor che ti è sacro, ahimè! fia muto, 
E muto nel!' unanime concento! 
E a me più dolce del solingo tortore 
E del mesto usignuol fora il lamento, 
È l'invernale maestà più grata, 
Di bufere e di nebbie apportatrice. 
Allor che ei rieda, e tutte selve spogli 
Del verde ammanto e dello smalto i prati, 
Errando andrò su per gli alpestri gioghi; 
Udrò rotti piombar flutti sonanti, 
E percorrere i venti infaticabili 
Con i vanni del fulmine la terra. 



- 4 - 

Ahi ! Al triste squallor della natura 
Del triste cor risponderanno i moti , 
E le fibre nascose. Un fervid' inno 
A Libertade ivi sciorrò; m'udranno 
1 commossi elementi, e oh! me felice 
Se di tanti miei gridi un sol ne giunga 
Al divo Creator, sì che Ei rivolga 
Pietosamente a questa terra il guardo; 
E a' danni di Chi in Lei pone gli artigli 
Ei spalanchi la man fulminatrice, 
La man fatale che al Tiranno Assiro 
Fra le porpore scrisse: Ora di morte! 

Corrado CÌ%ruioi,i.i. 

Firenze, 26 agosto 1848. 
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